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Decameron IV 1, V 4, V 9 (testo Branca 1992) 
 

 
 
 
Giornata quarta 
Novella prima 

 
 
Tancredi, prenze di Salerno, uccide l’amante della figliuola e mandale il cuore in una cop-

pa d’oro; la quale, messa sopr’esso acqua avvelenata, quella si bee, e cosí muore.  
 
Fiera materia di ragionare n’ha oggi il nostro re data, pensando che, dove per rallegrarci ve-

nuti siamo, ci convenga raccontar l’altrui lagrime, le quali dir non si possono, che chi le dice e 
chi l’ode non abbia compassione. Forse per temperare alquanto la letizia avuta li giorni passati 
l’ha fatto: ma che che se l’abbia mosso, poi che a me non si conviene di mutare il suo piacere, 
un pietoso accidente, anzi sventurato e degno delle nostre lagrime, racconterò. 

Tancredi, prencipe di Salerno, fu signore assai umano e di benigno ingegno, se egli nell’a-
moroso sangue nella sua vecchiezza non s’avesse le mani bruttate; il quale in tutto lo spazio del-
la sua vita non ebbe che una figliuola, e piú felice sarebbe stato se quella avuta non avesse. Co-
stei fu dal padre tanto teneramente amata, quanto alcuna altra figliuola dal padre fosse giammai: 
e per questo tenero amore, avendo ella di molti anni avanzata l’età del dovere avere avuto mari-
to, non sappiendola da sé partire, non la maritava: poi alla fine a un figliuolo del duca di Capova 
datala, poco tempo dimorata con lui, rimase vedova e al padre tornossi. 

Era costei bellissima del corpo e del viso quanto alcuna altra femina fosse mai, e giovane e 
gagliarda e savia piú che a donna per avventura non si richiedea. E dimorando col tenero padre, 
sí come gran donna, in molte dilicatezze, e veggendo che il padre, per l’amor che egli le porta-
va, poca cura si dava di piú maritarla, né a lei onesta cosa pareva il richiedernelo, si pensò di vo-
lere avere, se esser potesse, occultamente un valoroso amante. E veggendo molti uomini nella 
corte del padre usare, gentili e altri, sí come noi veggiamo nelle corti, e considerate le maniere 
e’ costumi di molti, tra gli altri un giovane valletto del padre, il cui nome era Guiscardo, uom di 
nazione assai umile ma per vertú e per costumi nobile, piú che altro le piacque, e di lui tacita-
mente, spesso vedendolo, fieramente s’accese, ognora piú lodando i modi suoi. E il giovane, il 
quale ancora non era poco avveduto, essendosi di lei accorto, l’aveva per sí fatta maniera nel 
cuore ricevuta, che da ogni altra cosa quasi che da amar lei aveva la mente rimossa. 

In cotal guisa adunque amando l’un l’altro segretamente, niuna altra cosa tanto disiderando 
la giovane quanto di ritrovarsi con lui, né voglendosi di questo amore in alcuna persona fidare, a 
dovergli significare il modo seco pensò una nuova malizia. Essa scrisse una lettera, e in quella 
ciò che a fare il dí seguente avesse per esser con lei gli mostrò; e poi quella messa in un buc-
ciuolo di canna, sollazzando la diede a Guiscardo e dicendo: “Fara’ne questa sera un soffione al-
la tua servente, col quale ella raccenda il fuoco”. 

Guiscardo il prese, e avvisando costei non senza cagione dovergliele aver donato e cosí det-
to, partitosi, con esso se ne tornò alla sua casa: e guardando la canna e quella vedendo fessa, l’a-
perse, e dentro trovat a la lettera di lei e lettala e ben compreso ciò che a fare avea, il piú conten-
to uom fu che fosse già mai e diedesi a dare opera di dovere a lei andare secondo il modo da lei 
dimostratogli. 

Era allato al palagio del prenze una grotta cavata nel monte, di lunghissimi tempi davanti 
fatta, nella qual grotta dava alquanto lume uno spiraglio fatto per forza nel monte, il quale, per 
ciò che abbandonata era la grotta, quasi da pruni e da erbe di sopra natevi era riturato; e in que-
sta grotta per una segreta scala, la quale era in una delle camere terrene del palagio la quale la 
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donna teneva, si poteva andare, come che da uno fortissimo uscio serrata fosse. E era sí fuori 
delle menti di tutti questa scala, per ciò che di grandissimi tempi davanti usata non s’era, che 
quasi niuno che ella vi fosse si ricordava: ma Amore, agli occhi del quale niuna cosa è sí segreta 
che non pervenga, l’aveva nella memoria tornata alla innamorata donna. La quale, acciò che 
niuno di ciò accorger si potesse, molti dí con suoi ingegni penato avea anzi che venir fatto le po-
tesse d’aprir quello uscio: il quale aperto e sola nella grotta discesa e lo spiraglio veduto, per 
quello aveva a Guiscardo mandato a dire che di venire s’ingegnasse, avendogli disegnata l’altez-
za che da quello infino in terra esser poteva. Alla qual cosa fornire Guiscardo, prestamente ordi-
nata una fune con certi nodi e cappi da potere scendere e salire per essa, e sé vestito d’un cuoio 
che da’ pruni il difendesse, senza farne alcuna cosa sentire a alcuno, la seguente notte allo spira-
glio n’andò, e accomandato bene l’uno de’ capi della fune a un forte bronco che nella bocca del-
lo spiraglio era nato, per quella si collò nella grotta e attese la donna. 

La quale il seguente dí, faccendo sembianti di voler dormire, mandate via le sue damigelle e 
sola serratasi nella camera, aperto l’uscio nella grotta discese, dove, trovato Guiscardo, insieme 
maravigliosa festa si fecero; e nella sua camera insieme venutine, con grandissimo piacere gran 
parte di quel giorno si dimorarono; e dato discreto ordine alli loro amori acciò che segreti fosse-
ro, tornatosi nella grotta Guiscardo e ella, serrato l’uscio, alle sue damigelle se ne venne fuori. 
Guiscardo poi la notte vegnente, sú per la sua fune salendo, per lo spiraglio donde era entrato se 
n’uscí fuori e tornossi a casa; e avendo questo cammino appreso piú volte poi in processo di 
tempo vi ritornò. 

Ma la fortuna, invidiosa di cosí lungo e di cosí gran diletto, con doloroso avvenimento la le-
tizia dei due amanti rivolse in tristo pianto. 

Era usato Tancredi di venirsene alcuna volta tutto solo nella camera della figliuola, e quivi 
con lei dimorarsi e ragionare alquanto, e poi partirsi. Il quale un giorno dietro mangiare là giú 
venutone, essendo la donna, la quale Ghismonda aveva nome, in un suo giardino con tutte le sue 
damigelle, in quella senza essere stato da alcuno veduto o sentito entratosene non volendo lei 
torre dal suo diletto, trovando le finestre della camera chiuse e le cortine del letto abbattute, a 
piè di quello in un canto sopra un carello si pose a sedere; e appoggiato il capo al letto e tirata 
sopra sé la cortina quasi come se studiosamente si fosse nascoso, quivi s’addormentò. E cosí 
dormendo egli, Ghismonda, che per isventura quel dí fatto aveva venir Guiscardo, lasciate le sue 
damigelle nel giardino, pianamente se ne entrò nella camera, e quella serrata, senza accorgersi 
che alcuna persona vi fosse, aperto l’uscio a Guiscardo che l’attendeva e andatisene in su il let-
to, sí come usati erano, e insieme scherzando e sollazzandosi, avvenne che Tancredi si svegliò e 
sentí e vide ciò che Guiscardo e la figliuola facevano. E dolente di ciò oltre modo, prima gli vol-
le sgridare, poi prese partito di tacersi e di starsi nascoso, s’egli potesse, per potere piú cauta-
mente fare e con minor sua vergogna quello che già gli era caduto nell’animo di dover fare. I 
due amanti stettero per lungo spazio insieme, sí come usati erano, senza accorgersi di Tancredi; 
e quando tempo lor parve discesi del letto, Guiscardo se ne tornò nella grotta e ella s’uscí della 
camera. Della quale Tancredi, ancora che vecchio fosse, da una finestra di quella si calò nel 
giardino, e senza essere da alcun veduto, dolente a morte, alla sua camera si tornò. 

E per ordine da lui dato, all’uscir dello spiraglio la seguente notte in sul primo sonno Gui-
scardo, cosí come era nel vestimento del cuoio impacciato, fu preso da due, e segretamente a 
Tancredi menato; il quale, come il vide, quasi piagnendo disse: “Guiscardo, la mia benignità 
verso te non avea meritato l’oltraggio e la vergogna la quale nelle mie cose fatta m’hai, sí come 
io oggi vidi con gli occhi miei”. 

Al quale Guiscardo niuna altra cosa disse se non questo: “Amor può troppo piú che né voi 
né io possiamo”. 

Comandò adunque Tancredi che egli chetamente in alcuna camera di là entro guardato fos-
se; e cosí fu fatto. 
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Venuto il dí seguente, non sappiendo Ghismunda nulla di queste cose, avendo seco Tancre-
di varie e diverse novità pensate, appresso mangiare secondo la sua usanza, nella camera n’andò 
della figliuola, dove fattalasi chiamare e serratosi dentro con lei, piagnendo le cominciò a dire: 
“Ghismunda, parendomi conoscere la tua vertú e la tua onestà, mai non mi sarebbe potuto cader 
nell’animo, quantunque mi fosse stato detto, se io co’miei occhi non l’avessi veduto, che tu di 
sottoporti a alcuno uomo, se tuo marito stato non fosse, avessi, non che fatto, ma pur pensato; di 
che io in questo poco di rimanente di vita che la mia vecchiezza mi serba, sempre sarò dolente, 
di ciò ricordandomi. E or volesse Idio che, poi che a tanta disonestà conducer ti dovevi, avessi 
preso uomo che alla tua nobiltà decevole fosse stato; ma tra tanti che nella mia corte n’usano e-
leggesti Guiscardo, giovane di vilissima condizione, nella nostra corte quasi come per Dio da 
piccol fanciullo infino a questo dí allevato; di che tu in grandissimo affanno d’animo messo 
m’hai, non sappiendo io che partito di te mi pigliare. Di Guiscardo, il quale io feci stanotte pren-
dere quando dello spiraglio usciva, e hollo in prigione, ho io già meco preso partito che farne; 
ma di te sallo Idio che io non so che farmi. Dall’una parte mi trae l’amore, il quale io t’ho sem-
pre piú portato che alcun padre portasse a figliuola, e d’altra mi trae giustissimo sdegno preso 
per la tua gran follia: quegli vuole che io ti perdoni e questi vuole che contro a mia natura in te 
incrudelisca: ma prima che io partito prenda, disidero d’udire quello che tu a questo dei dire”. E 
questo detto bassò il viso, piagnendo sí forte come farebbe un fanciul ben battuto. 

Ghismunda, udendo il padre e conoscendo non solamente il suo segreto amore esser disco-
perto ma ancora esser preso Guiscardo, dolore inestimabile sentí e a mostrarlo con romore e con 
lagrime, come il piú le femine fanno, fu assai volte vicina: ma pur, questa viltà vincendo il suo 
animo altiero, il viso suo con maravigliosa forza fermò, e seco, avanti che a dovere alcun priego 
per sé porgere, di piú non stare in vita dispose, avvisando già esser morto il suo Guiscardo. 

Per che, non come dolente femina o ripresa del suo fallo, ma come non curante e valorosa, 
con asciutto viso e aperto e da niuna parte turbato cosí al padre disse:”Tancredi, né a negare né a 
pregare son disposta, per ciò che né l’un mi varrebbe né l’altro voglio che mi vaglia; e oltre a 
ciò in niuno atto intendo di rendermi benivola la tua mansuetudine e ’l tuo amore: ma, il ver 
confessando, prima con vere ragioni difender la fama mia e poi con fatti fortissimamente segui-
re la grandezza dell’animo mio. Egli è il vero che io ho amato e amo Guiscardo, e quanto io vi-
verò, che sarà poco, l’amerò; e se appresso la morte s’ama, non mi rimarrò d’amarlo: ma a que-
sto non m’indusse tanto la mia feminile fragilità, quanto la tua poca sollecitudine del maritarmi 
e la virtú di lui. Esser ti dové, Tancredi, manifesto, essendo tu di carne, aver generata figliuola 
di carne e non di pietra o di ferro; e ricordarti dovevi e dei, quantunque tu ora sia vecchio, chenti 
e quali e con che forza vengano le leggi della giovanezza: e come che tu, uomo, in parte ne’ tuoi 
migliori anni nell’armi essercitato ti sii, non dovevi di meno conoscere quello che gli ozii e le 
dilicatezze possano ne’ vecchi non che ne’ giovani. Sono adunque, sí come da te generata, di 
carne, e sí poco vivuta, che ancor son giovane, e per l’una cosa e per l’altra piena di concupisci-
bile disidero, al quale maravigliosissime forze hanno date l’aver già,per essere stata maritata, 
conosciuto qual piacer sia a cosí fatto disidero dar compimento. Alle quali forze non potendo io 
resistere, a seguir quello a che elle mi tiravano, sí come giovane e femina, mi disposi e innamo-
ra’mi. E certo in questo opposi ogni mia vertú di non volere né a te né a me di quello a che natu-
ral peccato mi tirava, in quanto per me si potesse operare, vergogna fare. Alla qual cosa e pieto-
so Amore e benigna Fortuna assai occulta via m’avean trovata e mostrata, per la quale, senza 
sentirlo alcuno, io a’ miei disideri perveniva: e questo, chi che ti se l’abbia mostrato o come che 
tu il sappi, io nol nego. Guiscardo non per accidente tolsi, come molte fanno, ma con diliberato 
consiglio elessi innanzi a ogni altro e con avveduto pensiero a me lo ’ntrodussi e con savia per-
severanza di me e di lui lungamente goduta sono del mio disio. Di che egli pare, oltre all’amoro-
samente aver peccato, che tu, piú la volgare oppinione che la verità seguitando, con piú amari-
tudine mi riprenda, dicendo, quasi turbato esser non ti dovessi se io nobile uomo avessi a questo 
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eletto, che io con uomo di bassa condizione mi son posta. In che non t’accorgi che non il mio 
peccato ma quello della Fortuna riprendi, la quale assai sovente li non degni a alto leva, abbasso 
lasciando i degnissimi. Ma lasciamo or questo, e riguarda alquanto a’ principii delle cose: tu ve-
drai noi d’una massa di carne tutti la carne avere e da uno medesimo Creatore tutte l’anime con 
iguali forze, con iguali potenzie, con iguali vertú create. La vertú primieramente noi, che tutti 
nascemmo e nasciamo iguali, ne distinse; e quegli che di lei maggior parte avevano e adopera-
vano nobili furon detti, e il rimanente rimase non nobile. E benché contraria usanza poi abbia 
questa legge nascosa, ella non è ancor tolta via né guasta dalla natura né da’ buon costumi; e per 
ciò colui che virtuosamente adopera, apertamente si mostra gentile, e chi altramenti il chiama, 
non colui che è chiamato ma colui che chiama commette difetto. Raguarda tra tutti i tuoi nobili 
uomini ed essamina la lor virtú, i lor costumi e le loro maniere, e d’altra parte quelle di Guiscar-
do raguarda: se tu vorrai senza animosità giudicare, tu dirai lui nobilissimo e questi tuoi nobili 
tutti esser villani. Delle virtú e del valore di Guiscardo io non credetti al giudicio d’alcuna altra 
persona che a quello delle tue parole e de’ miei occhi. hi il commendò mai tanto quanto tu ’l 
commendavi in tutte quelle cose laudevoli che valoroso uomo dee essere commendato? E certo 
non a torto: ché, se’ miei occhi non m’ingannarono, niuna laude da te data gli fu che io lui ope-
rarla, e piú mirabilmente che le tue parole non poteano esprimere, non vedessi: e se pure in ciò 
alcuno inganno ricevuto avessi, da te sarei stata ingannata. Dirai dunque che io con uomo di 
bassa condizion mi sia posta? Tu non dirai il vero: ma per avventura se tu dicessi con povero, 
con tua vergogna si potrebbe concedere, ché cosí hai saputo un valente uomo tuo servidore met-
tere in buono stato; ma la povertà non toglie gentilezza a alcuno ma sí avere. Molti re, molti 
gran principi furon già poveri; e molti di quegli che la terra zappano e guardan le pecore già ric-
chissimi furono e sonne. L’ultimo dubbioche tu movevi, cioè che di me far ti dovessi, caccial 
del tutto via: se tu nella tua estrema vecchiezza a far quello che giovane non usasti, cioè a incru-
delir, se’ disposto, usa in me la tua crudeltà, la quale a alcun priego porgerti disposta non sono, 
sí come in prima cagion di questo peccato, se peccato è; per ciò che io t’acerto che quello che di 
Guiscardo fatto avrai o farai, se di me non fai il simigliante, le mie mani medesime il faranno. 
Or via, va con le femine a spander le lagrime, e incrudelendo con un medesimo colpo altrui e 
me, se cosí ti par che meritato abbiamo, uccidi.” 

Conobbe il prenze la grandezza dell’animo della sua figliuola ma non credette per ciò in 
tutto lei sí fortemente disposta a quello che le parole sue sonavano, come diceva; per che, da lei 
partitosi e da sé rimosso di volere in alcuna cosa nella persona di lei incrudelire, pensò con gli 
altrui danni raffreddare il suo fervente amore, e comandò a’ due che Guiscardo guardavano che 
senza alcun romore lui la seguente notte strangolassono, e, trattogli il cuore a lui il recassero. Li 
quali, cosí come loro era stato comandato, cosí operarono. 

Laonde, venuto il dí seguente, fattasi il prenze venire una grande e bella coppa d’oro e mes-
so in quella il cuor di Guiscardo, per un suo segretissimo famigliare il mandò alla figliuola e 
imposegli che quando gliele desse dicesse: “Il tuo padre ti manda questo per consolarti di quella 
cosa che tu piú ami, come tu hai lui consolato di ciò che egli piú amava.” 

Ghismunda, non smossa dal suo fiero proponimento, fattesi venire erbe e radici velenose, 
poi che partito fu il padre, quelle stillò e in acqua ridusse, per presta averla se quello di che elle 
temeva avvenisse. Alla quale venuto il famigliare e col presente e con le parole del prenze, con 
forte viso la coppa prese, e quella scoperchiata, come il cuor vide e le parole intese, cosí ebbe 
per certissimo quello essere il cuor di Guiscardo; per che, levato il viso verso il famigliar, disse: 
“Non si conveniva sepoltura men degna che d’oro a cosí fatto cuore chente questo è; discreta-
mente in ciò ha il mio padre adoperato.” 

E cosí detto, appressatoselo alla bocca, il basciò, e poi disse: “In ogni cosa sempre e infino 
a questo stremo della vita mia ho verso me trovato tenerissimo del mio padre l’amore, ma ora 
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piú che già mai; e per ciò l’ultime grazie, le quali render gli debbo già mai, di cosí gran presen-
to, da mia parte gli renderai.” 

Questo detto, rivolta sopra la coppa la quale stretta teneva, il cuor riguardando disse: “Ahi! 
dolcissimo albergo di tutti i miei piaceri, maladetta sia la crudeltà di colui che con gli occhi del-
la fronte or mi ti fa vedere! Assai m’era con quegli della mente riguardarti a ciascuna ora. Tu 
hai il tuo corso fornito, e di tale chente la fortuna tel concedette ti se’ spacciato: venuto se’ alla 
fine alla qual ciascun corre: lasciate hai le miserie del mondo e le fatiche e dal tuo nemico me-
desimo quella sepoltura hai che il tuo valore ha meritata. Niuna cosa ti mancava a aver compiute 
essequie, se non le lagrime di colei la qual tu vivendo cotanto amasti; le quali acciò che tu 
l’avessi, pose Idio nell’animo al mio dispietato padre che a me ti mandasse, e io le ti darò, come 
che di morire con gli occhi asciutti e con viso da niuna cosa spaventato proposto avessi; e date-
leti, senza alcuno indugio farò che la mia anima si congiugnerà con quella, adoperandol tu, che 
tu già cotanto cara guardasti. E con qual compagnia ne potre’ io andar piú contenta o meglio si-
cura a’ luoghi non conosciuti che con lei? Io son certa che ella è ancora quincentro e riguarda i 
luoghi de’ suoi diletti e de’ miei e, come colei che ancora son certa che m’ama, aspetta la mia 
dalla quale sommamente è amata.” 

E cosí detto, non altramenti che se una fonte d’acqua nella testa avuta avesse, senza fare al-
cun feminil romore, sopra la coppa chinatasi piagnendo cominciò a versar tante lagrime, che mi-
rabile cosa furono a riguardare, baciando infinite volte il morto cuore. Le sue damigelle, che 
dattorno le stavano, che cuore questo si fosse o che volesson dire le parole di lei non intendeva-
no, ma da compassion vinte tutte piagnevano e lei pietosamente della cagion del suo pianto do-
mandavano invano e molto piú, come meglio sapevano e potevano, s’ingegnavano di confortar-
la. 

La qual poi che quanto le parve ebbe pianto, alzato il capo e rasciuttosi gli occhi, disse: “O 
molto amato cuore, ogni mio uficio verso te è fornito; né piú altro mi resta a fare se non di veni-
re con la mia anima a fare alla tua compagnia”. 

E questo detto, si fé dare l’orcioletto nel quale era l’acqua che il dí davanti aveva fatta, la 
quale mise nella coppa ove il cuore era da molte delle sue lagrime lavato; e senza alcuna paura 
postavi la bocca, tutta la bevve e bevutala con la coppa in mano se ne salí sopra il suo letto, e 
quanto piú onestamente seppe compose il corpo suo sopra quello e al suo cuore accostò quello 
del morto amante: e senza dire alcuna cosa aspettava la morte. 

Le damigelle sue, avendo queste cose e vedute e udite, come che esse non sapessero che 
acqua quella fosse la quale ella bevuta aveva, a Tancredi ogni cosa avean mandato a dire; il 
qual, temendo di quello che sopravenne, presto nella camera scese della figliuola, nella qual 
giunse in quella ora che essa sopra il suo letto si pose; e tardi con dolci parole levatosi a suo 
conforto, veggendo ne’ termini ne’ quali era, cominciò dolorosamente a piagnere. 

Al quale la donna disse: “Tancredi, serbati coteste lagrime a meno disiderata fortuna che 
questa, né a me le dare, che non le disidero. Chi vide mai alcuno altro che te, piagnere di quello 
che egli ha voluto? Ma pure, se niente di quello amore che già mi portasti ancora in te vive, per 
ultimo don mi concedi che, poi a grado non ti fu che io tacitamente e di nascoso con Guiscardo 
vivessi, che ’l mio corpo col suo, dove che tu te l’abbi fatto gittare, morto palese stea.” 

L’angoscia del pianto non lasciò rispondere al prenze; laonde la giovane, al suo fine esser 
venuta sentendosi, strignendosi al petto il morto cuore, disse: “Rimanete con Dio, ché io mi par-
to.” E velati gli occhi e ogni senso perduto, di questa dolente vita si dipartí. 

Cosí doloroso fine ebbe l’amor di Guiscardo e di Ghismonda, come udito avete: li quali 
Tancredi dopo molto pianto e tardi pentuto della sua crudeltà, con general dolore di tutti i saler-
netani, onorevolmente amenduni in un medesimo sepolcro gli fé sepellire. 
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Giornata quinta 
Novella quarta 

 
 
Ricciardo Manardi è trovato da messer Lizio da Valbona con la figliuola, la quale egli spo-

sa, e col padre di lei rimane in buona pace.  
 
Tacendosi Elissa, le lode ascoltando dalle sue compagne date alla sua novella, impose la 

reina a Filostrato che alcuna ne dicesse egli; il quale ridendo incominciò: 
Io sono stato da tante di voi tante volte morso, perché io materia da crudeli ragionamenti e 

da farvi piagner v’imposi, che a me pare, a volere alquanto questa noia ristorare, esser tenuto di 
dover dire alcuna cosa per la quale io alquanto vi faccia ridere; e per ciò uno amore, non da altra 
noia che di sospiri e d’una brieve paura con vergogna mescolata, a lieto fin pervenuto, in una 
novelletta assai piccola intendo di raccontarvi. 

Non è adunque, valorose donne, gran tempo passato che in Romagna fu un cavaliere assai 
da bene e costumato, il qual fu chiamato messer Lizio da Valbona, a cui per ventura vicino alla 
sua vecchiezza una figliuola nacque d’una sua donna chiamata madonna Giacomina. La quale 
oltre ad ogn’altra della contrada, crescendo, divenne bella e piacevole; e per ciò che sola era al 
padre e alla madre rimasa, sommamente da loro era amata e avuta cara e con maravigliosa dili-
genza guardata, aspettando essi di far di lei alcun gran parentado. Ora usava molto nella casa di 
messer Lizio, e molto con lui si riteneva, un giovane bello e fresco della persona, il quale era de’ 
Manardi da Brettinoro, chiamato Ricciardo, del quale niun’altra guardia messer Lizio o la sua 
donna prendevano, che fatto avrebbon d’un lor figliuolo. Il quale, una volta e altra veggendo la 
giovane bellissima e leggiadra, e di laudevoli maniere e costumi e già da marito, di lei fieramen-
te s’innamorò, e con gran diligenza il suo amore teneva occulto. Del quale avvedutasi la giova-
ne, senza schifar punto il colpo, lui similmente cominciò ad amare; di che Ricciardo fu forte 
contento. 

E avendo molte volte avuta voglia di doverle alcuna parola dire, e dubitando taciutosi, pure 
una, preso tempo e ardire, le disse: “Caterina, io ti priego che tu non mi facci morire amando.” 

La giovane rispose subito: “Volesse Idio che tu non facessi piú morir me.” 
Questa risposta molto di piacere e d’ardire aggiunse a Ricciardo, e dissele: “Per me non i-

starà mai cosa che a grado ti sia, ma a te sta il trovar modo allo scampo della tua vita e della 
mia.” 

La giovane allora disse: “Ricciardo, tu vedi quanto io sia guardata, e per ciò da me non so 
veder come tu a me ti potessi venire; ma, se tu sai veder cosa che io possa senza mia vergogna 
fare, dillami, e io la farò.” 

Ricciardo, avendo piú cose pensato, subitamente disse: “Caterina mia dolce, io non so alcu-
na via veder, se già tu non dormissi o potessi venire in su ’l verone che è presso al giardino di 
tuo padre, dove se io sapessi che tu di notte fossi, senza fallo io m’ingegnere’ di venirvi, quan-
tunque molto alto sia.” 

A cui la Caterina rispose: “Se quivi ti dà il cuore di venire, io mi credo ben far sí che fatto 
mi verrà di dormirvi.” 

Riccia rdo disse di sí. E questo detto, una volta sola si basciarono alla sfuggita, e andar via. 
Il dí seguente, essendo già vicino alla fine di maggio, la giovane cominciò davanti alla ma-

dre a ramaricarsi che la passata notte per lo soperchio caldo non aveva potuto dormire. 
Disse la madre: “O figliuola, che caldo fu egli? Anzi non fu egli caldo veruno.” 
A cui la Caterina disse: “Madre mia, voi dovreste dire ‘a mio parere’, e forse vi direste il 

vero; ma voi dovreste pensare quanto sieno piú calde le fanciulle che le donne attempate”. 
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La donna disse allora: “Figliuola mia, cosí è il vero; ma io non posso far caldo e freddo a 
mia posta, come tu forse vorresti. I tempi si convengon pur sofferir fatti come le stagioni gli 
danno; forse quest’altra notte sarà piú fresco, e dormirai meglio.” 

“Ora Idio il voglia,” disse la Caterina”ma non suole essere usanza che, andando verso la 
state, le notti si vadan rinfrescando.” 

“Dunque,” disse la donna”che vuoi tu che si faccia?” 
Rispose la Caterina: “Quando a mio padre e a voi piacesse, io farei volentieri fare un letti-

cello in su ’l verone che è allato alla sua camera e sopra il suo giardino, e quivi mi dormirei: e 
udendo cantare l’usignuolo, e avendo il luogo piú fresco, molto meglio starei che nella vostra 
camera non fo.” 

La madre allora disse: “Figliuola, confortati; io il dirò a tuo padre, e come egli vorrà cosí 
faremo.” 

Le quali cose udendo messer Lizio dalla sua donna, per ciò che vecchio era e da questo for-
se un poco ritrosetto, disse: “Che rusignuolo è questo a che ella vuol dormire? Io la farò ancora 
addormentare al canto delle cicale.” 

Il che la Caterina sappiendo, piú per isdegno che per caldo, non solamente la seguente notte 
non dormí, ma ella non lasciò dormire la madre, pur del gran caldo dolendosi; il che avendo la 
madre sentito, fu la mattina a messer Lizio e gli disse: “Messer, voi avete poco cara questa gio-
vane. Che vi fa egli perché ella sopra quel veron si dorma? Ella non ha in tutta notte trovato 
luogo di caldo, e oltre a ciò maravigliatevi voi perché egli le sia in piacere l’udir cantar l’usi-
gnuolo, che è una fanciullina? I giovani son vaghi delle cose simiglianti a loro.” 

Messer Lizio udendo questo disse: “Via, faccialevisi un letto tale quale egli vi cape, e fallo 
fasciar dattorno d’alcuna sargia: e dormavi, e oda cantar l’usignuolo a suo senno.” 

La giovane, saputo questo, prestamente vi fece fare un letto; e dovendovi la sera vegnente 
dormire, tanto attese che ella vide Ricciardo, e fecegli un segno posto tra loro, per lo quale egli 
intese ciò che far si dovea. Messer Lizio, sentendo la giovane essersi andata al letto, serrato uno 
uscio che della sua camera andava sopra ’l verone, similmente s’andò a dormire. Ricciardo, co-
me d’ogni parte sentí le cose chete, con lo aiuto d’una scala salí sopra un muro, e poi d’in su 
quel muro appiccandosi a certe morse d’un altro muro, con gran fatica e pericolo, se caduto fos-
se, pervenne in sul verone, dove chetamente con grandissima festa dalla giovane fu ricevuto; e 
dopo molti basci si coricarono insieme, e quasi per tutta la notte diletto e piacer presono l’un 
dell’altro, molte volte faccendo cantar l’usignuolo. E essendo le notti piccole e il diletto grande, 
e già al giorno vicino (il che essi non credevano), e sí ancora riscaldati e sí dal tempo e sí dallo 
scherzare, senza alcuna cosa addosso s’addormentarono, avendo a Caterina col destro braccio 
abbracciato sotto il collo Ricciardo, e con la sinistra mano presolo per quella cosa che voi tra gli 
uomini piú vi vergognate di nominare. 

E in cotal guisa dormendo, senza svegliarsi, sopravenne il giorno, e messer Lizio si levò; e 
ricordandosi la figliuola dormire sopra ’l verone, chetamente l’uscio aprendo disse: “Lasciami 
vedere come l’usignuolo ha fatto questa notte dormir la Caterina.” E andato oltre, pianamente 
levò alta la sargia della quale il letto era fasciato e Ricciardo e lei vide ignudi e scoperti dormire 
abbracciati nella guisa di sopra mostrata; e avendo ben conosciuto Ricciardo, di quindi s’uscí, e 
andonne alla camera della sua donna e chiamolla, dicendo: “Sú tosto, donna, lievati e vieni a 
vedere, che tua figliuola è stata sí vaga dell’usignuolo che ella è stata tanto alla posta che ella 
l’ha preso e tienlosi in mano.” 

Disse la donna: “Come può questo essere?” 
Disse messer Lizio: “Tu il vedrai se tu vien tosto.” 
La donna, affrettatasi di vestire, chetamente seguitò messer Lizio, e giunti amenduni al letto 

e levata la sargia, poté manifestamente vedere madonna Giacomina come la figliuola avesse 
preso e tenesse l’usignuolo, il quale ella tanto disiderava d’udir cantare. 
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Di che la donna, tenendosi forte di Ricciardo ingannata, volle gridare e dirgli villania; ma 
messer Lizio le disse: “Donna, guarda che per quanto tu hai caro il mio amore tu non facci mot-
to, ché in verità, poscia che ella l’ha preso, egli sí sarà suo. Ricciardo è gentile uomo e ricco gio-
vane; noi non possiamo aver di lui altro che buon parentado: se egli si vorrà a buon concio da 
me partire, e’ gli converrà che primieramente la sposi; sí ch’egli si troverà aver messo 
l’usignuolo nella gabbia sua e non nell’altrui.” Di che la donna racconsolata, veggendo il marito 
non esser turbato di questo fatto, e considerando che la figliuola aveva avuta la buona notte ed 
erasi ben riposata e aveva l’usignuolo preso, si tacque. 

Né guari dopo queste parole stettero, che Ricciardo si svegliò; e veggendo che il giorno era 
chiaro, si tenne morto, e chiamò la Caterina, dicendo: “Ohimè, anima mia, come faremo, ché il 
giorno è venuto e hammi qui colto?” 

Alle quali parole messer Lizio, venuto oltre e levata la sargia, rispose: “Faren bene”. 
Quando Ricciardo il vide, parve che gli fosse il cuore del corpo strappato; e levatosi a sede-

re in su il letto disse: “Signor mio, io vi cheggio mercé per Dio. Io conosco, sí come disleale e 
malvagio uomo, aver meritata morte, e per ciò fate di me quello che piú vi piace: ben vi priego 
io, se esser può, che voi abbiate della mia vita mercé e che io non muoia”. 

A cui messer Lizio disse: “Ricciardo, questo non meritò l’amore il quale io ti portava e la 
fede la quale io aveva in te; ma pur, poi che cosí è e a tanto fallo t’ha trasportato la giovanezza, 
acciò che tu tolga a te la morte e a me la vergogna, prima che tu ti muova, sposa per tua legitti-
ma moglie la Caterina, acciò che, come ella è stata questa notte tua, cosí sia mentre ella viverà. 
E in questa guisa puoi e la mia pace e la tua salvezza acquistare: e ove tu non vogli cosí fare, 
raccomanda a Dio l’anima tua.” 

Mentre queste parole si dicevano, la Caterina lasciò l’usignuolo, e ricopertasi cominciò for-
temente a piagnere e a pregare il padre che a Ricciardo perdonasse; e d’altra parte pregava Ric-
ciardo che quel facesse che messer Lizio volea, acciò che con sicurtà e lungo tempo potessono 
insieme di cosí fatte notti avere. Ma a ciò non furono troppi prieghi bisogno: per ciò che d’una 
parte la vergogna del fallo commesso e la voglia dello emendare, e d’altra la paura del morire e 
il disiderio dello scampare, e oltre a questo l’ardente amore e l’appetito del possedere la cosa 
amata, liberamente e senza alcuno indugio gli fecer dire sé essere apparecchiato a far ciò che a 
messer Lizio piaceva. 

Per che messer Lizio, fattosi prestare a madonna Giacomina uno de’ suoi anelli, quivi, sen-
za mutarsi, in presenzia di loro Ricciardo per sua moglie sposò la Caterina. La qual cosa fatta, 
messer Lizio e la donna partendosi dissono: “Riposatevi oramai, ché forse maggior bisogno n’a-
vete che di levarvi.” 

Partiti costoro, i giovani si rabbracciarono insieme, e non essendo piú che sei miglia cam-
minati la notte, altre due anzi che si levassero ne camminarono, e fecer fine alla prima giornata. 
Poi levati, e Ricciardo avuto piú ordinato ragionamento con messer Lizio, pochi dí appresso, sí 
come si convenia, in presenzia degli amici e de’ parenti da capo sposò la giovane, e con gran fe-
sta se ne la menò a casa, e fece onorevoli e belle nozze, e poi con lei lungamente in pace e in 
consolazione uccellò agli usignuoli e di dí e di notte quanto gli piacque. 
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Giornata quinta 
Novella nona 

 
 
Federigo degli Alberighi ama e non è amato, e in cortesia spendendo si consuma e riman-

gli un sol falcone, il quale, non avendo altro, dà a mangiare alla sua donna venutagli a casa; la 
qual, ciò sappiendo, mutata d’animo, il prende per marito e fallo ricco.  

 
Era già di parlar ristata Filomena, quando la reina, avendo veduto che piú niuno a dover di-

re, se non Dioneo per lo suo privilegio, v’era rimaso, con lieto viso disse: 
A me omai appartiene di ragionare; e io, carissime donne, da una novella simile in parte al-

la precedente il farò volentieri, non acciò solamente che conosciate quanto la vostra vaghezza 
possa ne’ cuor gentili, ma perché apprendiate d’esser voi medesime, dove si conviene, donatrici 
de’ vostri guiderdoni senza lasciarne sempre esser la fortuna guidatrice, la quale non discreta-
mente ma, come s’aviene, smoderatamente il piú delle volte dona. 

Dovete adunque sapere che Coppo di Borghese Domenichi, il quale fu nella nostra città, e 
forse ancora è, uomo di grande e di reverenda auttorità ne’ dí nostri, e per costumi e per vertú 
molto piú che per nobiltà di sangue chiarissimo e degno d’eterna fama, essendo già d’anni pie-
no, spesse volte delle cose passate co’ suoi vicini e con altri si dilettava di ragionare: la qual co-
sa egli meglio e con piú ordine e con maggior memoria e ornato parlare che altro uomo seppe 
fare. Era usato di dire, tra l’altre sue belle cose, che in Firenze fu già un giovane chiamato Fede-
rigo di messer Filippo Alberighi, in opera d’arme e in cortesia pregiato sopra ogni altro donzel 
di Toscana. Il quale, sí come il piú de’ gentili uomini avviene, d’una gentil donna chiamata 
monna Giovanna s’innamorò, ne’ suoi tempi tenuta delle piú belle donne e delle piú leggiadre 
che in Firenze fossero; e acciò che egli l’amor di lei acquistar potesse, giostrava, armeggiava, 
faceva feste e donava, e il suo senza alcun ritegno spendeva; ma ella, non meno onesta che bel-
la, niente di queste cose per lei fatte né di colui si curava che le faceva. 

Spendendo adunque Federigo oltre a ogni suo potere molto e niente acquistando, sí come di 
leggiere adiviene, le ricchezze mancarono e esso rimase povero, senza altra cosa che un suo po-
deretto piccolo essergli rimasa, delle rendite del quale strettissimamente vivea, e oltre a questo 
un suo falcone de’ miglior del mondo. Per che, amando piú che mai né parendogli piú potere es-
sere cittadino come disiderava, a Campi, là dove il suo poderetto era, se n’andò a stare. Quivi, 
quando poteva uccellando e senza alcuna persona richiedere, pazientemente la sua povertà com-
portava. 

Ora avvenne un dí che, essendo cosí Federigo divenuto allo stremo, che il marito di monna 
Giovanna infermò; e veggendosi alla morte venire fece testamento; e essendo ricchissimo, in 
quello lasciò suo erede un suo figliuolo già grandicello e appresso questo, avendo molto amata 
monna Giovanna, lei, se avvenisse che il figliuolo senza erede legittimo morisse, suo erede sub-
stituí, e morissi. 

Rimasa adunque vedova monna Giovanna, come usanza è delle nostre donne, l’anno di sta-
te con questo suo figliuolo se n’andava in contado a una sua possessione assai vicina a quella di 
Federigo. Per che avvenne che questo garzoncello s’incominciò a dimesticare con Federigo e a 
dilettarsi d’uccelli e di cani; e avendo veduto molte volte il falcon di Federigo volare e strana-
mente piacendogli, forte disiderava d’averlo ma pure non s’attentava di domandarlo, veggendo-
lo a lui esser cotanto caro. E cosí stando la cosa, avvenne che il garzoncello infermò: di che la 
madre dolorosa molto, come colei che piú no’ n’avea e lui amava quanto piú si poteva, tutto il 
dí standogli dintorno non restava di confortarlo e spesse volte il domandava se alcuna cosa era 
la quale egli disiderasse, pregandolo gliele dicesse, che per certo, se possibile fosse a avere, pro-
caccerebbe come l’avesse. 
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Il giovanetto, udite molte volte queste proferte, disse: “Madre mia, se voi fate che io abbia 
il falcone di Federigo, io mi credo prestamente guerire.” 

La donna, udendo questo, alquanto sopra sé stette e cominciò a pensar quello che far doves-
se. Ella sapeva che Federigo lungamente l’aveva amata, né mai da lei una sola guatatura aveva 
avuta, per che ella diceva: “Come manderò io o andrò a domandargli questo falcone che è, per 
quel che io oda, il migliore che mai volasse e oltre a ciò il mantien nel mondo? E come sarò io 
sí sconoscente, che a un gentile uomo al quale niuno altro diletto è piú rimaso, io questo gli vo-
glia torre?” E in cosí fatto pensiero impacciata, come che ella fosse certissima d’averlo se ’l 
domandasse, senza sapere che dover dire, non rispondeva al figliuolo ma si stava. 

Ultimamente tanto la vinse l’amor del figliuolo, che ella seco dispose, per contentarlo che 
che esser ne dovesse, di non mandare ma d’andare ella medesima per esso e di recargliele, e ri-
sposegli: “Figliuol mio, confortati e pensa di guerire di forza, ché io ti prometto che la prima co-
sa che io farò domattina, io andrò per esso e sí il ti recherò.” Di che il fanciullo lieto il dí mede-
simo mostrò alcun miglioramento. 

La donna la mattina seguente, presa un’altra donna in compagnia, per modo di diporto se 
n’andò alla piccola casetta di Federigo e fecelo adimandare. Egli, per ciò che non era tempo, né 
era stato a quei dí, d’uccellare, era in un suo orto e faceva certi suoi lavorietti acconciare; il qua-
le, udendo che monna Giovanna il domandava alla porta, maravigliandosi forte, lieto là corse. 

La quale vedendol venire, con una donnesca piacevolezza levataglisi incontrò, avendola già 
Federigo reverentemente salutata, disse: “Bene stea Federigo!” e seguitò: “Io sono venuta a ri-
storarti de’ danni li quali tu hai già avuti per me amandomi piú che stato non ti sarebbe bisogno: 
e il ristoro è cotale che io intendo con questa mia compagna insieme destinar teco dimestica-
mente stamane.” 

Alla qual Federigo umilmente rispose: “Madonna, niun danno mi ricorda mai avere ricevu-
to per voi ma tanto di bene che, se io mai alcuna cosa valsi, per lo vostro valore e per l’amore 
che portato v’ho adivenne. E per certo questa vostra liberale venuta m’è troppo piú cara che non 
sarebbe se da capo mi fosse dato da spendere quanto per adietro ho già speso, come che a pove-
ro oste siate venuto;” e cosí detto, vergognosamente dentro alla sua casa la ricevette e di quella 
nel suo giardino la condusse, e quivi non avendo a cui farle tenere compagnia a altrui, disse: 
“Madonna, poi che altri non c’è, questa buona donna moglie di questo lavoratore vi terrà com-
pagnia tanto che io vada a far metter la tavola.” 

Egli, con tutto che la sua povertà fosse strema, non s’era ancor tanto avveduto quanto biso-
gno gli facea che egli avesse fuor d’ordine spese le sue ricchezze; ma questa mattina niuna cosa 
trovandosi di che potere onorar la donna, per amor della quale egli già infiniti uomini onorati 
avea, il fé ravedere. E oltre modo angoscioso, seco stesso maledicendo la sua fortuna, come 
uomo che fuor di sé fosse or qua e or là trascorrendo, né denari né pegno trovandosi, essendo 
l’ora tarda e il disiderio grande di pure onorar d’alcuna cosa la gentil donna e non volendo, non 
che altrui, ma il lavorator suo stesso richiedere, gli corse agli occhi il suo buon falcone, il quale 
nella sua saletta vide sopra la stanga; per che, non avendo a che altro ricorrere, presolo e trova-
tolo grasso, pensò lui esser degna vivanda di cotal donna. E però, senza piú pensare, tiratogli il 
collo, a una sua fanticella il fé prestamente, pelato e acconcio, mettere in uno schedone e arrostir 
diligentemente; e messa la tavola con tovaglie bianchissime, delle quali alcuna ancora avea, con 
lieto viso ritornò alla donna nel suo giardino e il desinare, che per lui far si potea, disse essere 
apparecchiato. Laonde la donna con la sua compagna levatasi andarono a tavola e, senza saper 
che si mangiassero, insieme con Federigo, il quale con somma fede le serviva, mangiarono il 
buon falcone. 

E levate da tavola e alquanto con piacevoli ragionamenti con lui dimorate, parendo alla 
donna tempo di dire quello per che andata era, cosí benignamente verso Federigo cominciò a 
parlare: “Federigo, ricordandoti tu della tua preterita vita e della mia onestà, la quale per avven-
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tura tu hai reputata durezza e crudeltà, io non dubito punto che tu non ti debbi maravigliare della 
mia presunzione sentendo quello per che principalmente qui venuta sono; ma se figliuoli avessi 
o avessi avuti, per li quali potessi conoscere di quanta forza sia l’amor che lor si porta, mi par-
rebbe esser certa che in parte m’avresti per iscusata. Ma come che tu no’ n’abbia, io che n’ho 
uno, non posso però le leggi comuni dell’altre madri fuggire; le cui forze seguir convenendomi, 
mi conviene, oltre al piacer mio e oltre a ogni convenevolezza e dovere, chiederti un dono il 
quale io so che sommamente t’è caro: e è ragione, per ciò che niuno altro diletto, niuno altro di-
porto, niuna consolazione lasciata t’ha la sua strema fortuna; e questo dono è il falcon tuo, del 
quale il fanciul mio è sí forte invaghito, che, se io non gliene porto, io temo che egli non aggravi 
tanto nella infermità la quale ha, che poi ne segua cosa per la quale io il perda. E per ciò ti prie-
go, non per l’amore che tu mi porti, al quale tu di niente se’ tenuto, ma per la tua nobiltà, la qua-
le in usar cortesia s’è maggiore che in alcuno altro mostrata, che ti debba piacere di donarlomi, 
acciò che io per questo dono possa dire d’avere ritenuto in vita il mio figliuolo e per quello aver-
loti sempre obligato.” 

Federigo, udendo ciò che la donna adomandava e sentendo che servir non ne la potea per 
ciò che mangiar gliele avea dato, cominciò in presenza di lei a piagnere anzi che alcuna parola 
risponder potesse. Il quale pianto la donna prima credette che da dolore di dover da sé dipartire 
il buon falcone divenisse piú che d’altro, e quasi fu per dire che nol volesse; ma pur sostenutasi, 
aspettò dopo il pianto la risposta di Federigo, il qual cosí disse: “Madonna poscia che a Dio 
piacque che io in voi ponessi il mio amore, in assai cose m’ho reputata la fortuna contraria e 
sonmi di lei doluto; ma tutte sono state leggieri a rispetto di quello che ella mi fa al presente, di 
che io mai pace con lei aver non debbo, pensando che voi qui alla mia povera casa venuta siete, 
dove, mentre che ricca fu, venir non degnaste, e da me un picciol don vogliate, e ella abbia sí 
fatto, che io donar nol vi possa: e perché questo esser non possa vi dirò brievemente. Come io 
udi’ che voi, la vostra mercé, meco desinar volavate, avendo riguardo alla vostra eccellenzia e al 
vostro valore, reputai degna e convenevole cosa che con piú cara vivanda secondo la mia possi-
bilità io vi dovessi onorare, che con quelle che generalmente per l’altre persone s’usano: per 
che, ricordandomi del falcon che mi domandate e della sua bontà, degno cibo da voi il reputai, e 
questa mattina arrostito l’avete avuto in sul tagliere, il quale io per ottimamente allogato avea; 
ma vedendo ora che in altra maniera il disideravate, m’è sí gran duolo che servire non ve ne 
posso, che mai pace non me ne credo dare”. 

E questo detto, le penne e i piedi e ’l becco le fé in testimonianza di ciò gittare avanti. La 
qual cosa la donna vedendo e udendo, prima il biasimò d’aver per dar mangiare a una femina 
ucciso un tal falcone, e poi la grandezza dell’animo suo, la quale la povertà non avea potuto né 
potea rintuzzare, molto seco medesima commendò. Poi, rimasa fuori dalla speranza d’avere il 
falcone e per quello della salute del figliuolo entrata in forse, tutta malinconosa si dipartí e tor-
nossi al figliuolo. Il quale, o per malinconia che il falcone aver non potea o per la ’nfermità che 
pure a ciò il dovesse aver condotto, non trapassar molti giorni che egli con grandissimo dolor 
della madre di questa vita passò. 

La quale, poi che piena di lagrime e d’amaritudine fu stata alquanto, essendo rimasa ric-
chissima e ancora giovane, piú volte fu da’ fratelli costretta a rimaritarsi. La quale, come che 
voluto non avesse, pur veggendosi infestare, ricordatasi del valore di Federigo e della sua ma-
gnificenzia ultima, cioè d’avere ucciso un cosí fatto falcone per onorarla, disse a’ fratelli: “Io 
volentieri, quando vi piacesse, mi starei; ma se a voi pur piace che io marito prenda, per certo io 
non ne prenderò mai alcuno altro, se io non ho Federigo degli Alberighi.” 

Alla quale i fratelli, faccendosi beffe di lei, dissero: “Sciocca, che è ciò che tu di’? come 
vuoi tu lui che non ha cosa del mondo?” 

A’ quali ella rispose: “Fratelli miei, io so bene che cosí è come voi dite, ma io voglio avanti 
uomo che abbia bisogno di ricchezza che ricchezza che abbia bisogno d’uomo.” 
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Li fratelli, udendo l’animo di lei e conoscendo Federigo da molto, quantunque povero fos-
se, sí come ella volle, lei con tutte le sue ricchezze gli donarono. Il quale cosí fatta donna e cui 
egli cotanto amata avea per moglie vedendosi, e oltre a ciò ricchissimo, in letizia con lei, mi-
glior massaio fatto, terminò gli anni suoi. 

 


